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Ai lettori


Noi speriamo, presentando questi racconti di Emilio Salgari, prima di tutto di divertirvi. Sono racconti brevi, pieni di misteri e di sorprese: navi fantasma, castelli con gli spiriti, vampiri e cosí via.


Il bello di questi racconti è che hanno sempre una conclusione logica. Salgari scriveva di fantasmi, di spiriti e di vampiri, ma non credeva nel soprannaturale. E allora i suoi personaggi non si mettono paura, ma indagano, vogliono scoprire la verità, hanno insomma un atteggiamento positivo che li porta sempre a svelare il mistero. Nello stesso tempo queste avventure trascinano il lettore in mondi lontani, negli oceani, nelle foreste, nei deserti.


È noto che Emilio Salgari da ragazzo aveva detto piú volte che da grande avrebbe voluto viaggiare, ma nei fatti non gli riuscí, passò buona parte della sua vita dinnanzi alla macchina da scrivere. Gli restò però il desiderio dei mari, dei deserti, delle foreste, delle praterie, dei monti, dei ghiacciai, dei poli. Allora leggeva e studiava non solo carte geografiche, ma anche giornali illustrati di viaggi, molto diffusi tra Ottocento e Novecento, nei quali venivano narrate vicende straordinarie di esploratori e viaggiatori. Poi scriveva racconti ambientati nei luoghi studiati e basati su fatti di cronaca.


Per questo i racconti che qui presentiamo sembrano veri: Salgari partiva da fatti realmente accaduti e poi, con la sua fervida immaginazione, li trasformava in storie fantasiose. Scrisse cosí piú di cento racconti brevi, raramente pubblicati e quindi pochissimo conosciuti. Ma bellissimi. Spesso erano racconti crudeli perché rispecchiavano la realtà della fine dell’Ottocento, quando soprattutto i popoli europei stavano colonizzando il mondo, scoprivano le nuove terre e si scontravano con la natura ostile e con le popolazioni primitive.


Questa conquista costò spesso anche la vita di molte persone. Ma, sembra volerci dire l’Autore, questa è la realtà, a volte cruda e a volte entusiasmante, e questo è il prezzo pagato per uno sviluppo inarrestabile.


Ermanno Detti




La nave fantasma


Eravamo ad un centinaio di miglia dalle Falk land, un gruppo d’isolette che sono situate nel l’Atlantico meridionale, quasi di fronte alla Pa tagonia, quando il bel tempo che fino allora ci aveva accompagnati dopo la nostra partenza dai porti dell’Europa minacciò di guastarsi.


In quelle regioni cosí prossime all’Oceano Antartico, le bufere, a dire il vero, sono frequenti e gli oceani Atlantico e Pacifico, che si incontrano al Capo Horn, si danno di quando in quando delle battaglie tremende che spaventano sovente anche i piú vecchi marinai.


Già da qualche giorno la temperatura si era notevolmente abbassata, non essendo raro d’incon trare, al disotto del 500 parallelo, dei ghiacci gal leggianti e avevamo avuto nella notte un’abbon dante nevicata, costringendoci a levare dalle no stre casse le pesanti vesti d’inverno e a calzare i grossi stivali di mare.


Dopo quella visita punto gradita e da nessuno desiderata, il cielo si era un po’ rischiarato, poi verso sera delle brutte nuvole grigie, che annun ciavano altre nevicate e nebbioni, erano sorte dal sud accompagnate da violentissime raffiche.


La nostra nave, un bel trealberi, con desti nazione al Callao, aveva cominciato a rollare cosí fortemente da costringerci a chiudere tutte le vele alte, non conservando che quelle di gabbia e di trinchetto.


Prevedendo che la notte sarebbe stata pessima, il capitano fece raddoppiare gli uomini di guar dia, raccomandando a tutti la massima sorve glianza, non essendo improbabile che facessimo l’incontro di qualche banco di ghiaccio, stacca tosi dal continente antartico e spinto verso il set tentrione dalle correnti e dai venti.


Prima che le ultime luci scomparissero completamente, l’orizzonte a poco a poco era andato oscurandosi, come se un immenso e funebre velo fosse sceso dal cielo sul mare, mentre sulle nostre teste si erano accumulate masse di vapori che il vento trascinava in una corsa vertiginosa. Cosa strana! Malgrado la temperatura fosse molto bas sa, di quando in quando dei lampi, verso il sud, ci mostravano l’oceano irritato.


Fra le onde, torme di centine mostravano le loro brillanti squame, scorrendo fra le creste; e quello era un segno certo, al dire dei vecchi ma rinai, che avremmo avuto durante la notte mare molto grosso.


Nondimeno trascorsero parecchie ore senza che il temuto uragano scoppiasse. Era bensí vero che un vento freddissimo soffiava con estrema violen za, rovesciandoci addosso di quando in quando nembi di nevischio il quale subito gelavasi attorno ai cordami, facendoli diventare bianchi.


Doveva mancare poco alla mezzanotte, quando udimmo improvvisamente un gabbiere gridare dalla coffa:


— Ohé! Non vedete che una nave ci accom pagna?


— Dove? — chiedemmo tutti ad una voce, non scorgendo nulla in causa della profonda oscu rità che ci avvolgeva.


— A quattro o a cinque gomene sotto vento.


Guardammo nella direzione indicata dal gab biere, senza riuscire anche questa volta a discer nere la nave annunciata.


— Ehi, Peter! — gridò il capitano, seccato. — Hai le traveggole, per aver bevuto troppo gi nepro ieri sera?


— No, ho veduto benissimo una grossa nave, che correva parallelamente a noi, a tutte vele spiegate — rispose il gabbiere. — Aspettate un lampo.


Attendemmo, in preda ad una vivissima an sietà, allarmati dalla mancanza dei fanali. Come mai una nave navigava senza lumi? Potevamo investirla improvvisamente, con quell’oscurità, e calarla a fondo.


Finalmente un lampo ruppe le tenebre e allora ai nostri sguardi s’offerse uno spettacolo che non dimenticherò mai, dovessi vivere cent’anni.


A quattro gomene una nave, che pareva fosse sorta improvvisamente dalle profondità del mare, navigava parallelamente a noi. Era un grosso bark, che aveva tutte le verghe e le sartie coperte di neve e le vele disposte senza nessun ordine, alcune in linea del vento e altre in verso con trario.


Nessun rumore rivelava che vi fossero delle per sone a bordo, eppure quella nave filava come noi, come se un invisibile timoniere la guidasse.


— Bracciate sottovento! — urlò il nostro ca pitano con voce atterrita. — Se ci tocca ci affonda!


— Il Vascello Fantasma! — avevano gridato i nostri marinai, facendosi rapidamente il segno della croce.


Virammo di bordo quasi sul posto, tanto fu rapida la nostra manovra, ed essendo cessato il lampo non scorgemmo piú nulla.


Tutti erano impressionati, credendo che quello fosse il Vascello Fantasma dell’Olandese male detto, che si dice navighi appunto eternamente nelle acque del temuto Capo Horn, quantunque nessuno di noi avesse scorto alcuno scheletro, biancheggiante sulla coperta di quel bark, come avevamo udito narrare dai vecchi e superstiziosi marinai dell’oceano.


Navigammo per un paio di ore verso il sud ovest, sempre sballonzolati dalle onde e inve stiti da raffiche incessanti. Tutti aguzzavano gli sguardi paventando l’incontro di quella nave mi steriosa da nessuno montata, perché diversamen te avrebbe avuto i fanali accesi, ma nulla scor gemmo attraverso le cortine d’acqua che il vento ci rovesciava addosso insieme al nevischio.


Cominciavamo a respirare, quando il grido del gabbiere di guardia sulla coffa di maestra ci fece nuovamente sussultare.


— Ancora la nave!


— Dove? — urlò il capitano.


— A tribordo, ora.


Ci slanciammo come un solo uomo verso la murata di sinistra e siccome in quel momento lam peggiava di frequente, scorgemmo la nave. Aveva le vele sempre messe di traverso, a ca saccio, senza regola alcuna, eppure quella nave maledetta, che avrebbe dovuto per lo meno ri manere indietro e ingavonarsi, non saprei dirvi in seguito a quale spinta misteriosa, ci aveva egualmente raggiunti e navigava parallelamente a noi. Come ci aveva seguiti e come la trovavamo ancora sulla nostra rotta? Ecco il mistero ine splicabile che ci faceva rizzare i capelli sul capo.


Il nostro capitano, non meno spaventato di noi, imboccò il portavoce e chiamò a parlamento l’e quipaggio della nave misteriosa, ammesso che vi fossero dei marinai a bordo.


Nessun movimento, nessun segno di vita rispose al suo appello.


Solamente il vascello continuava ad avanzarsi verso di noi, e in pochi minuti ci fu attraverso la prora come se volesse tagliarci la via: sembrava attaccarsi a noi come il ferro alla calamita.


Fu un momento terribile. Era impossibile vi rare prontamente di bordo con le raffiche impe tuose che ci prendevano di traverso.


Una catastrofe inevitabile e una morte orri bile minacciava la vita di tutti.


— Al buttafuori! — aveva gridato il capitano con voce strozzata.


Ognuno di noi si muní d’una lunga asta e la puntammo contro quella nave, nel momento in cui sfiorava quasi la prora riuscendo con quella mano vra disperata ad attutire l’urto.


Fortunatamente, proprio in quel momento una raffica piú impetuosa, prendendoci in pieno, gettò bruscamente il nostro trealberi a babordo, salvandoci da una morte piú che certa.


La nave misteriosa era quasi passata, quando udimmo il gabbiere urlare:


— Vi sono delle persone sul cassero! Guar date! Guardate!


Lampeggiava, e alla luce livida scorgemmo due forme bianche avvolte in lunghi mantelli che pa revano sudari, che il vento faceva ondeggiare, contorcersi presso la murata poppiera.


Alla ruota non vi era invece nessun timoniere, sulle coffe e sulle sartie nessun gabbiere.


Il capitano per la seconda volta imboccò il portavoce, gridando replicatamente con quanta forza aveva in gola:


— Ohé, della nave! Rispondete!


Anche quell’appello non ebbe risposta e poco dopo il vascello fantasma lo vedemmo scompa rire come se si fosse inabissato nei baratri del l’oceano.


Nelle ore che seguirono quel misterioso incon tro ci chiedemmo l’un l’altro se non avessimo per caso sognato e se non fossimo stati zimbelli d’un sogno. I piú superstiziosi opinavano che quello fosse il Vascello Fantasma; altri invece che in quella fantasmagoria avesse a che fare il diavolo; ad ogni modo tutti, piú o meno, erano convinti che quella sinistra apparizione fosse di cattivo augurio.


— La nave dei morti che sale dai fondi dell’oceano — disse il vecchio mastro, un marinaio che pretendeva di saperla lunga. — Me l’avevano detto che quando un equipaggio è condannato, si mostra e io non ho voluto crederci. Figliuoli miei, raccomandate le vostre anime, perché finiremo tutti in fondo alla gran tazza.


Le parole, punto incoraggianti, di quel vecchio ci fecero maggior impressione dell’incontro della nave, anche perché l’uragano, invece di dileguar si, andava facendosi sempre piú minaccioso.


Quella notte per noi fu piena d’angoscia. Ad ogni istante, in mezzo alla foschia, credevamo di veder emergere la massa minacciosa della fune bre nave e di udire la voce del gabbiere di guar dia sulla coffa urlare:


— Ci investe!


Invece nulla di tutto ciò. L’alba sorse e la nave non fu veduta in alcuna direzione.


Cominciavamo a rassicurarci. Non doveva es sere la nave dei morti di cui ci aveva parlato il mastro; piú probabile si trattasse di qualche nave abbandonata dal suo equipaggio; ma sussisteva il fatto sempre inspiegabile di quelle figure umane avvolte in lenzuola o mantelli bianchi, che aveva mo veduto contorcersi.


Interrogammo il capitano, la cui fronte si era a poco a poco rasserenata, non avendo piú visto apparire il misterioso vascello.


— Non saprei spiegare quel mistero — ci rispo se. — Il fatto però è che non vorrei piú trovare quella nave sulla mia rotta.


— Che fosse montata da pirati? — chiese qualcuno.


— A questi tempi? — disse, alzando le spalle. — E poi ci avrebbero presi a cannonate. Chi ha udito il rombo delle artiglierie? Nessuno: dunque niente pirati.


Quel giorno non se ne parlò piú, e d’altronde le manovre che dovevamo eseguire incessantemente non ce ne lasciavano il tempo.


Ci avvicinavamo ai paraggi dello Stretto di Magellano e la navigazione cominciava a diventare difficilissima, levandosi colà delle ondate che raggiungono sovente l’incredibile altezza di trenta metri. E poi il tempo non accennava ad abbonac ciare.


Soffiava sempre fortissimo il vento e irregolarmente, prendendoci ora di traverso ora a babordo e il cielo si manteneva sempre grigiastro, minacciandoci ad ogni istante grosse nevicate.


Ci affrettavamo, ansiosi di metterci al sicuro en tro lo Stretto di Magellano, prima che una nuova bufera piú impetuosa di prima ci sorprendesse e ci trascinasse sulle pericolose scogliere della Terra del Fuoco.


Finalmente, tre giorni dopo l’incontro del va scello giungevamo, in mezzo a grandi difficoltà, al Capo delle Vergini che segna l’entrata dello Stretto e gettavamo le ancore nella Baia della Pas sione per riposarci qualche giorno, prima di giun gere nelle acque dell’Oceano Pacifico.


Alla sera, una nebbia piuttosto fitta ci avvolse e cominciò a nevicare abbondantemente. Non avevamo da inquietarci essendo la baia ben riparata e avendo le ancore preso buon fondo.


Verso la mezzanotte stavamo per ritirarci nelle nostre cabine, quando udimmo in coperta echeggiare delle grida di terrore.


Temendo che qualche improvviso colpo di ven to avesse strappato qualche ancora, ci affrettam mo a salire in coperta e vedemmo i marinai cor rere a precipizio verso prua.


Ci precipitammo anche noi verso il castello e vi confesso che ci sentimmo rizzare i capelli in capo per lo spavento.


— Là, là! Ci passa dinanzi! — urlavano. Fra la nebbia passava una massa enorme, avan zandosi silenziosamente in mezzo alla baia. La ri conoscemmo subito: era la nave misteriosa che per la seconda volta riappariva!
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